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Una frana con più crolli di roc-
cia  ha  interessato  entrambi  i  
versanti - occidentale e orienta-
le - di cima Falkner, nel gruppo 
di  Brenta.  Soltanto  nel  corso  
della mattinata sono stati eva-
cuati  circa  un  centinaio  di  
escursionisti che si trovavano 
lungo le vie alpinistiche e i sen-
tieri - o stavano per incamminar-
si - che immediatamente, dopo 
l’allarme, sono stati chiusi. Tra 
questi la via ferrata delle boc-
chette “Alfredo e Rodolfo Beni-
ni” (numero 305) e i sentieri nu-
mero 315 via ferrata Bruno Dal-
lagiacoma, 316 da Passo Grostè 
ai rifugi Tuckett e Sella e 331, 
dal bivio 316 al bivio sentiero 
305.

Come comunicato da una no-
ta ufficiale, la decisione è stata 
presa durante una riunione tec-
nica convocata dal Dipartimen-
to protezione civile,  foreste e 
fauna  della  Provincia  autono-
ma di Trento, alla quale hanno 
preso parte i Servizi geologico, 
antincendi e protezione civile e 
prevenzione rischi e Cue, Fore-
ste, i Comuni di Tre Ville e Ville 
d’Anaunia,  la  Società  alpinisti  
tridentini, il soccorso alpino e 
speleologico del Trentino e la 
Federazione dei vigili del fuoco 

volontari. Secondo i primi so-
pralluoghi tecnici condotti nel 
corso della mattinata di ieri dal 
Servizio geologico con il  sup-
porto  del  Nucleo elicotteri,  il  
motivo potrebbe  essere  attri-
buibile alla «degradazione del  
permafrost». Causa: le alte tem-
perature  di  giugno.  Per  gli  
esperti, il collegamento al cam-
biamento  climatico  sembra  
chiaro.

Alla segnalazione sono segui-
te  le  necessarie verifiche che 

hanno evidenziato come «l’inte-
ra cima sia interessata da un fe-
nomeno  morfogenetico  in  at-
to», sottolinea la Pat. «Nel corso 
del sopralluogo sono state rile-
vate fratture che mostrano se-
gni di evoluzione recente, oltre 
alla presenza di ghiaccio in cor-
rispondenza delle nicchie di di-
stacco». Questo indica un «dis-
sesto in corso, con potenziale 
aggravamento  della  situazio-
ne». 

«Il grande caldo ha favorito lo 

scioglimento del ghiaccio - spie-
ga il geologo Lorenzo Cadrobbi 
- l’acqua che si infiltra, mantie-
ne gelato il terreno e la roccia. 
Se questo strato, detto perma-
frost, si scongela viene a manca-
re quel supporto che tiene uni-
ta la roccia,  “liberando” l’am-
masso roccioso». Le cause del 
distacco sono appunto l’aumen-
to delle temperature e di conse-
guenza dello strato congelato 
che si «sfalda». «Un giugno così 
caldo può aver favorito il feno-

meno che si verifica nei  mesi 
estivi, ma anche in primavera - 
conclude Cadrobbi - Per questo 
è necessario essere protetti, so-
prattutto  in  questo  periodo,  
proprio perché la parete roccio-
sa che si trova sopra la parte 
congelata dall’inverno,  si  può 
scongelare». Il cambiamento cli-
matico ha portato lo zero termi-
co ad alzarsi di quota: «Fenome-
ni si sono sempre verificati, ma 
sicuramente  la  crisi  climatica  
contribuisce  ad  accentuare  il  

tutto.  Ricordiamoci  però  che  
più la cima si presenta ardita, 
più succedono eventi naturali 
di questo tipo».

I sindaci dei Comuni di Tre 
Ville, Matteo Leonardi,  e Ville 
d’Anaunia, Fausto Pallaver, han-
no emesso ordinanze contingi-
bili e urgenti per vietare l’acces-
so ai sentieri, che partono dal 
Grostè.  Vista  la  chiusura  del  
sentiero 316, il rifugio Tuckett 
rimane raggiungibile esclusiva-
mente dal Vallesinella-Casinei. 

L’area intorno a Cima Falkner 
sarà soggetta a costante moni-
toraggio da parte del Servizio 
geologico  e  del  Nucleo  droni  
del corpo permanente dei vigili 
del fuoco di Trento, impegnato 
anche questa mattina. Ieri matti-
na tutti gli escursionisti presen-
ti in zona sono stati evacuati e 
informati al rifugio Stoppani e 
alla stazione a monte della seg-
giovia del Grostè. Le vie rimar-
ranno chiuse fino alla  revoca 
delle ordinanze.

«Ora si presenta il conto per ave-
re fatto poco o nulla nel settore 
strategico della mobilità. La sto-
ria è fatta di cicli ed oggi ci trovia-
mo a confrontarci con le stesse 
opportunità che la ferrovia del  
Brennero generò nel 1867». Cate-
gorico il presidente di Transdolo-
mites Massimo Girardi che fa il 
punto sulla  situazione  ferrovia-
ria  in  Trentino  Alto  Adige  e  
nell’arco alpino. 

Con l’avvento della Prima Guer-
ra Mondiale si interruppe il pro-
getto che mirava, non soltanto al-
le connessioni dirette con la Fer-
rovia del Brennero, ma ad avere 
una rete capillare di ferrovie di 
montagna  che,  se  realizzate,  
avrebbero servito tutta la regio-
ne dolomitica nei fondovalle ma 
anche nei passi dolomitici. Girar-
di spiega che il punto di svolta 

sarà la Bbt (Galleria di Base del 
Brennero) che si prevede entrerà 
in esercizio nel 2032 riducendo 
fortemente i tempi di viaggio tra 
Berlino, Monaco, Innsbruck, Bol-
zano e Trento. La Commissione 
Europea ha inoltre approvato il 
progetto Starline con oltre 500 mi-
liardi di euro di investimento per 
collegare con alta velocità tutte 
le capitali dell’Unione Europea. Il 
20 maggio 2025, Transdolomites 
ha organizzato nella sede di rap-
presentanza di Euregio una confe-
renza sul ruolo dell’Ue per il po-
tenziamento delle reti ferroviarie 
nelle aree alpine per consentirne 
lo  sviluppo  sostenibile.  In  
quell’occasione l’Europarlamen-
tare Herbert Dorfmann ha espres-
so la necessità che dalla Ferrovia 
del Brennero vengano realizzate 
nuove ferrovie di  collegamento 

alle valli  (per il  Trentino:  Cem-
bra, Fiemme e Fassa oltre al Lago 
del Garda). Il presidente di Trans-
dolomites invita a riflettere sulla 
riattivazione delle ferrovie di val-
lata. «Perché l’A22 con il traffico 
in crescita è destinata al collasso 
e dunque la mobilità ferroviaria, 
diventerà  la  soluzione  per  una  
transizione dalla strada alla rota-
ia e per sollevare il carico di traffi-
co dell’Autostrada del Brennero. 
A questa emergenza si sommerà 
quella  post  Olimpiadi  invernali  
che, avendo una visibilità mon-
diale, porteranno ad un aumento 
dei turisti.» 

Girardi sottolinea: «Per troppo 
tempo sì è ostacolato il ritorno 
della  ferrovia  sbandierando  in  
modo superficiale  la  questione  
dei costi di costruzione e gestio-
ne. Bisognerebbe seguire l’inse-

gnamento della Svizzera con la 
sua economia del turismo di qua-
lità, già ben avviata proprio gra-
zie alla capillare rete di ferrovie 
di  montagna oggi  ultracentena-
rie. Con l’automobile divenuta un 
bene di massa, il sistema ferrovia-
rio precedente è stato dismesso 
e sostituito con una rete di stra-
de che raggiunge ogni località iso-
lata. Ora paghiamo il  prezzo di 
questa scelta, con le valli dolomi-
tiche paralizzate dal traffico». Gi-
radi conclude: «Con colpevole ri-
tardo abbiamo maturato l’urgen-
te consapevolezza di dover agire 
per ridurre il numero di automo-
bili sulle strade. Abbiamo nuova-
mente bisogno della ferrovia, per 
una questione climatica (le auto 
sono troppe) e perché questa ci 
permette di gestire i flussi turisti-
ci». L.M.

Il fenomeno

�TRASPORTI Il presidente di Transdolomites guarda alla Svizzera per evitare il collasso della mobilità

Girardi: «La ferrovia per collegare le valli trentine» 

Dopo la segnalazione è stato condotto un sopralluogo
dal Servizio geologico della Provincia: la causa è da 
attribuire a una «degradazione del permafrost»

Emesse le ordinanze per vietare l’accesso alle vie 305, 
315, 316 e 331. Il geologo Cadrobbi: «Un giugno così 
caldo può aver favorito questo fenomeno»

Il sopralluogo tecnico condotto dal Servizio geologico della Provincia con il supporto 
del Nucleo elicotteri ha evidenziato come l’intera cima sia interessata da un 
fenomeno morfogenetico in atto, verosimilmente correlato alla degradazione del 
permafrost
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Se il ghiaccio si scongela
la roccia si sfalda: non
riesce più a stare unita
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